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IL GIORNALE
DI VICENZA

Il territoriodellanostraprovincia
èinrealtàun’areaassimilabile

alcarsofriulanoconlesue3.500grotte
spartitetraBerici,Lessini,Altopiano

diAsiago,TonezzaePasubio

di Giancarlo Marchetto

Il mondo della speleologia si mobilita a
fianco di Legambiente e delle tante asso-
ciazioni culturali, ambientaliste o grup-
pi di cittadini che da oggi a domenica
prossimi prenderanno parte alla manife-
stazione “Puliamo il mondo” sull’eco del
“clean up the world” nato nel 1989 in Au-
stralia.

Le Giornate Nazionali della Speleolo-
gia, che sino al 2004 avevano una scaden-
za diversa, ora entrano nel progetto co-
mune che chiama a raccolta cittadini
per un’operazione di ripristino ambien-
tale e soprattutto per smuovere le co-
scienze sulla necessità di difendere e ri-
spettare il pianeta in cui viviamo.

A livello regionale la Federazione Spe-
leologica Veneta ha programmato un in-
tervento di pulizia in 3 grotte venete ri-
spettivamente nei Lessini Veronesi, sul-
l’altopiano di Asiago e sul Cansiglio.

L’iniziativa di liberare le tre grotte dal
loro putrido contenuto va valutata come
un modestissimo contributo
per un’inversione di tenden-
za di un fenomeno di abusivi-
smo ed inciviltà che nel Vene-
to (7.000 grotte censite) ha
raggiunto dimensioni inac-
cettabili. Più della grotte,
questa la filosofia degli spele-
ologi, va prima preso in esa-
me il cittadino spiegando co-
me avvelenando l’ambiente
ipogeo egli entri in un circo-
lo perverso ed alla fine sarà
egli stesso a pagare il conto
in termini di inutilizzo delle
ricchezze idriche.

Non esistono in sostanza
grotte nel Veneto che non sia-
no interessate dal fenomeno
della discarica abusiva di ri-
fiuti. Prima degli speleologi
arriva l’immondizia che, se
all’esterno crea danni, dove
non arriva la luce del sole ta-
li effetti sono ingigantiti e so-
prattutto va persa perché inu-
tilizzabile quella ricchezza
incommensurabile rappre-
sentata dall’acqua, la causa
prima della formazione delle
cavità carsiche.

Vicenza, falsa provincia padana, è in
realtà un territorio del carso friulano
con le sue 3.500 grotte (metà del patrimo-
nio veneto) spartite tra Berici, Lessini,
Altopiano di Asiago, Tonezza e Pasubio.

Un vero putridume invisibile, quindi
inesistente, sono i Berici in cui fa notizia
trovare una delle sue oltre 500 grotte pri-
va del suo odioso contenuto di carcasse

di animali, la cui decomposizione richie-
de tempi lunghissimi, e mille altri inqui-
nanti attraverso i quali scivola e “arric-
chisce” il corso d’acqua carsico che poi
sbucherà all'esterno.

La grotta più profonda, la voragine
Valmarana, quasi 100 metri di abisso co-
struito dall’acqua, è stato utilizzato qua-
le discarica dal Comune di Altavilla per
un decennio quindi, esaurito il proprio
compito, è stato ricoperto con un tappo

di terreno ed ora in apparenza è una colli-
netta verde. Logica conseguenza, l’area
freatica di Sant’Agostino è diventata
un’unica cloaca cui, ironia della sorta, si
sarebbe potuto rimediare facendo passa-
re la linea dell’alta velocità.

Chi ha inquinato non ha pagato ed i
costi di ripristino sono improponibili.
L’ex voragine Valmarana è un caso sim-
bolo ma è pratica diffusa gettare l’inutile
nelle grotte.

Capita così che una sorgente carsica
quale la Scandolaro di Lumignano, per
la stupidità di un singolo che vi ha getta-
to dentro dell’olio combustibile esausto,
non sia più utilizzabile a scopi alimenta-
ri per chissà quanti anni ancora.

Nel Vicentino a cura degli speleologi
sono state risanate la Spaluga di Lusia-
na e numerose sono state le iniziative
“Rana pulito” per il Buso della Rana di
Monte di Malo mentre la missione prin-
cipe è stata la pulizia della maestosa
Spluga della Preta dei Lessini Veronesi,
un abisso di quasi 1000 metri alla quale
hanno preso parte diverse decine di spe-
leologi per 4 anni dal 1988 al 1992, con
ben 4 tonnellate di rifiuti portate al-
l’esterno.

Tredici miliardi di metri cubi: questo
l’ammontare stimato delle ricchezze
idriche contenute nelle nostre monta-
gne. Tradotto in cifre, ogni cittadino ita-
liano avrebbe a disposizione oltre 600 li-
tri giornalieri, ossia più del doppio del
proprio fabbisogno: ma di che qualità?

Già nel 1981 il Club Proteo
di Vicenza (Dario Zampieri)
ha pubblicato una “lista ne-
ra” delle grotte beriche usate
come discariche, quindi ha
scoperto e denunciato situa-
zioni irreversibili in ambien-
ti ipogei; nel 1995 proprio il
presidente del Proteo Paolo
Mietto e Alberto Seganfredo
hanno promosso la genesi di
una commissione nazionale
che si occupa delle cavità car-
siche ed artificiali a rischio
ambientale.

Oggi proprio in occasione
di “Puliamo il mondo” la So-
cietà Speleologica Italiana uf-
ficializzerà il rapporto sullo
stato dell’ambiente ipogeo
sulla base dell’inventario te-
matico realizzato dalla Com-
missione Nazionale Catasto
dell’accademico olimpico
prof. Mietto. È il primo rap-
porto sullo stato dell’ambien-
te sotterraneo nel quale sono
elencati casi inverosimili di
discariche abusive anche in
diretto contatto con risorgi-

ve di primaria importanza.
La pulizia dell’ambiente, la riduzione

dei rifiuti, la valorizzazione degli habi-
tat naturali e dei parchi, la lotta alle di-
scariche abusive sono obiettivi primari,
ma è soprattutto l’educazione ambienta-
le il tasto dolente, la sensibilizzazione
delle persone che sulla difesa dell’ecosi-
stema-terra si gioca il futuro dell’umani-
tà.

(g. m.) La Federazione Speleologica Ve-
neta raccoglie 28 gruppi speleologici
con sede in Veneto in cui si riconosco-
no circa 900 speleologi. La FSV è inqua-
drata nella LR 54 dell’8 maggio 1980 con
relativo RR n. 1 del 28 agosto 1981. La
FSV promuove l’attività esplorativa, la
ricerca scientifica, cura pubblicazioni
proprie e porta avanti progetti di tutela
del territorio e delle acque.

Nell’attività esplorativa mediamente
sono circa 3000 le uscite in un anno e
circa 20 i campi estivi di lavoro in alta
montagna. Le cavità venete a maggiore
sviluppo sono il Buso della Rana a Pria-
bona di Monte di Malo a Vicenza con
26.266 metri, il Complesso dei Piani
Eterni nel feltrino con 10.069 metri, il
Bus del Castel Sotterra sul Montello
con 6.752 metri e la Spluga della Preta
sui Lessini veronesi con 4.518 metri.

Quelle più profonde sono l’Abisso di
Malga Fossetta sull’altopiano di Asiago
con -974 metri, il Complesso dei Piani
Eterni con -966 metri, la Spluga della
Preta con -877 metri ed il Bus della Gen-

ziana in Cansiglio con -588 metri. La Fe-
derazione è dotata di quattro laboratori
sotterranei di biospeleologia, alcuni
dei quali vengono utilizzati anche per
fini didattici.

Uno dei fini primari della federazio-
ne è quello di promuovere la conoscen-
za e la protezione dei fenomeni carsici
del Veneto, specialmente attraverso
l’attività didattica nelle scuole. La
F.S.V. gestisce il Museo di Speleologia e
Carsismo “Alberto Parolini” di Oliero.

Nella Tutela del territorio la F.S.V. se-
gnala agli organismi competenti le si-
tuazioni di degrado in cavità carsiche
(immondizie, etc.) ed attraverso proget-
ti scientifici coordinati si occupa del
monitoraggio e tutela le acque carsiche
della regione.

I progetti vengono attuati da speleolo-
gi con elevate competenze professiona-
li affiancati dai soci dei gruppi speleolo-
gici della Federazione. L’obiettivo pri-
mario della FSV in quest’ultimo lustro
è incentrato sulla conoscenza e tutela
delle acque.

Numerieattivitàdell’organismocheriuniscegli speleologiveneti
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(g. m.) Tre grotte venete verranno risanate con
un’azione congiunta programmata in questo fine
settimana.

Gli speleologi veneti della Federazione Speleolo-
gica Veneta, ma bene accetti anche gli appassiona-
ti che potranno collaborare all’esterno, provvede-
ranno a recuperare i rifiuti in grotta portandoli in
superficie ed in un secondo tempo procederanno
alla differenziazione ed allo stoccaggio in appositi
contenitori e/o sacchi.

Lacavità inquinata individuata nel vicentino,og-
getto della pulizia, si trova sull’Altopiano di Asia-
go, nel comune di Gallio in località Campomulo,
denominata “Buso di Busafonda”.

I gruppi speleologici che aderiscono alla pulizia
e che saranno impegnati nelle giornate di settem-

bre sono: Gruppo Grotte Cai Schio; Gruppo Grotte
G.Trevisiol Cai Vicenza; Htuppo SpeleologiCai Ma-
lo; Gruppo Speleologico Settecomuni Asiago; Grup-
po Grotte Cai Valdagno; Gruppo Apeleologico Pa-
dovano Cai.

La grotta è formata da un pozzo, intercalato da
una cengia, la discesa è sui 40 metri.

L’andamento del pozzo limita la verticale a po-
che decine di centimetri, ma sufficienti al recupero
di materiale dall’alto.

La cavità è stata utilizzata, in passato, quale di-
scarica di rifiuti di vario genere.

Nel Veronese la cavità oggetto della pulizia è si-
tuata in alta Lessinia nel Parco Regionale dei Mon-
ti Lessini - Comune di Boscochiesanuova, nei pres-
si di Malga Campo Rotondo di sopra, denominata
“Pozzo di Malga Campo Rotondo di sopra”. La grot-

ta è formata da un fusoide di 69 metri, intercalato
da 4 terrazzini che portano fuori asse il centro poz-
zo.

La cavità è stata usata, in passato, come discari-
ca di rifiuti di ogni genere, che interessano non tan-
to i terrazzini stessi, bensì il fondo, dove siè stratifi-
cato il deposito di rifiuti.

I gruppi speleologici che aderiscono alla pulizia
e che saranno impegnati nelle giornate di settem-
bre sono: Gruppo Amici della Montagna; Gruppo
AttivitàSpeleologica Veronese; Gruppo Grotte Fal-
chi; Gruppo Speleologico Montecchia; Centro Ri-
cerche Naturalistiche Monti Lessini; Unione Spele-
ologica Veronese.

Nel Bellunese la cavità oggetto della pulizia è si-
tuata nell’altopiano del Cansiglio - Comune di Tam-
bre d’Alpago nei pressi dell’Osteria S. Osvaldo, de-

nominata “Bus del Pal”. La grotta è formata da una
dolina d’ingresso e da 4 pozzetti per una profondità
totale di 30 metri.

La cavità è stata abusivamente usata, in passato,
quale discarica di rifiuti che interessano soprattut-
to la dolina d’ingresso ed i primi pozzetti.

I gruppi speleologici che aderiscono alla pulizia
e che saranno impegnati nelle giornate di settem-
bre sono: Gruppo Speleologico Arianna; Gruppo
Grotte Solve CAI Belluno; Gruppo Speleologico
CAI Feltre; Gruppo Grotte Valdobbiadenese; Grup-
po Speleologico Opitergino CAI Oderzo; Gruppo
Speleologico CAI Vittorio Veneto; Gruppo Grotte
Treviso

Nelle tre grotte sono già state effettuate delle
uscite preliminari per “armare” le grotte in modo
da facilitare il recupero dei rifiuti.

Una grotta diventata discarica. Nelle altre foto di questa pa-
gina, alcune fasi degli interventi ambientali degli speleologi

(g. m.) Il progetto “Operazione EcoSpaluga 2000” è stato voluto e portato brillante-
mente a termine dal Gruppo Speleologi di Malo. Una scommessa, quella degli spe-
leo maladensi, supportati dalla Federazione Speleologica Veneta e dal comune di
Lusiana, assai onerosa e che ha comportato anche pericoli reali per i tanti volonta-
ri del G.S.M. e degli altri gruppi vicentini (Trevisiol, Schio, Valstagna) impegnati
nella bonifica di una delle maggiori grotte venete. Alla fine calici al cielo, la Spalu-
ga di Lusiana è tornata ed essere una grotta.

La Spaluga di Lusiana, una delle oltre 1.700 grotte dell’Altopiano sulla strada del
monte Corno, è stata utilizzata quale agevole discarica per ogni sorta di materiale
anche altamente inquinante. «È una cavità, come tutte quelle dell’altopiano, di
genesi carsica quindi fortemente interessata da una circolazione idrica ipogea -
così motivò l’intervento “Ico” Lanaro del G.S.M. - fuor di ogni dubbio che i rifiuti
gettati dentro degradandosi si combinano con l’acqua con effetti ecologici disastro-
si. Il nostro intervento di bonifica, oltre al recupero della grotta quale ecosistema,
è stato finalizzato a scongiurare una reazione a catena catastrofica sul piano am-
bientale».

La Spaluga si apre nei pressi dell’ex-osteria al Ristoro a poco distanza dalla
carreggiata, ragione questa che spiega la quantità e la tipologia di rifiuti ingom-
branti fatti precipitare all’interno del pozzo iniziale profondo ben 104 metri. La
caverna misura m. 90 x m. 30 ed è alta ben 60 metri poi la grotta s’inabissa per altri
166 metri e raggiunge uno sviluppo complessivo di 630 metri.

Spettacolare ed in due distinte operazioni si è svolta l’azione di ripristino ecolo-
gico della grotta. Nella prima, del 2 settembre 2000, sono state recuperate e fatte
brillare ben 9 bombe della 2ª Guerra Mondiale. Di questi potenti ordigni uno era
anche di tipo incendiario. L’operazione di bonifica finale si è svolta il 23 settembre
2000 con l’ausilio di una gigantesca autogrù portuale sistemata all’esterno della
grotta. Complessivamente nei 7 viaggi fatti dal cassone calato dalla gru sono stati
estratti quasi 10 metri cubi di rifiuti ingombranti tra cui 21 pezzi di lamiere d’auto,
2 bombole a gas, 8 grossi tubi di ferro ed un fusto di ferro da 200 litri.1111111
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